Si  ha  dunque  accordo  fra  la  teoria  e l’esperienza.  Anche  se  esso  non 
è perfetto,  resta  dimostrata,  almeno  qualitativamente,  l’esistenza  delle  curve 
di  frequenza  atomica.  Effettivameute  si  tratta  di  piccole  differenze  che  sol- 
tanto con  apparecchi  di  grande  sensibilità  si  riesce  ad  apprezzare  con  si- 
curezza. 

Nel  caso  delle  leghe  di  nichel  e manganese,  di  rame  e manganese,  e 
di  rame  e oro,  la  cui  concentrazione  corrisponde  ai  punti  di  minimo  delle 
curve  di  fusione,  il  fenomeno  si  apprezza  particolarmente  bene  : nelle  leghe 
di  rame  e nichel,  essendo  il  punto  di  fusione  compreso  fra  quelli  dei  com- 
ponenti, i calori  atomici  del  rame  e del  nichel  diventano  rispettivamente 
minore  e maggiore  di  quelli  degli  elementi  allo  stato  puro.  Così  la  regola 
del  miscuglio  viene  a essere  verificata,  almeno  per  un  [largo  intervallo  di 
concentrazione. 

Ciò  risulta  anche  dalle  misure  di  Jager  e Diesselhorst  (*),  che  riguar- 
dano la  costantana  [60  °/0  di  rame  e 40  % di  nichel].  Per  le  leghe  di  ar- 
gento e oro  si  deve  fare  la  stessa  osservazione:  senonchè  qui,  in  ogni  caso, 
il  punto  di  fusione  differisce,  relativamente,  assai  poco  da  quelli  dei  compo- 
nenti. E il  calore  specifico  è praticamente  uguale  a quello  della  corrispon- 
dente miscela  greggia  dei  due  metalli'. 

Il  principio  stabilito  da  Tammann  (2)  — secondo  il  quale  un  corpo,  che 
si  presenti  in  due  stati  diversi,  ha  un  più  grande  calore  specifico  quando  il 
suo  contenuto  in  energia  è maggiore,  o,  in  altri  termini,  quando,  nel  pas- 
saggio allo  stato  in  cui  il  calore  specifico  'è  minore,  l'energia  che  si  libera 
è positiva  — si  può  far  valere  per  ciascun  componente  delle  leghe  prese  in 
esame.  Intanto,  ammettendo  il  fatto  sperimentale  previsto  dalla  teoria  di 
Van  Lear,  che  le  curve  di  fusione  di  due  metalli  miscibili  in  tutte  le  pro- 
porzioni allo  stato  solido  e liquido  non  presentano  mai  un  massimo,  si 
deduce  immediatamente  che  il  calore  di  trasformazione  allo  stato  solido 
nelle  sostanze  che  passano  dallo  stato  di  purezza  a quello  che  caratterizza  la 
soluzione  solida,  non  è mai  positivo.  Infatti,  in  tale  ipotesi,  bisognerebbe 
che  il  calore  atomico  di  ciascun  metallo  di  ventasse,  nel  nuovo  stato,  più 
piccolo,  in  conseguenza  della  (3)  e della  (4). 

Quando  la  curva  di  fusione  è sempre  crescente  o decrescente,  non  si 
può,  a priori , affermar  nulla:  infatti  il  calore  specifico  di  uno  dei  metalli 
diventa  maggiore;  e quello  dell’altro,  minore.  Si  può  però  affermare  che, 
nelle  curve  di  fusione  a minimo,  il  calore  di  miscibilità  Vllo  stato  solido 
deve  essere  negativo. 


(*)  Landolt-BSrnstein-Roth,  (1913),  754. 

(*)  Krystallissieren  und  Schmelzen,  pag.  25. 
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Batteriologia  agraria.  — Azióne  dei  concimi  minerali  sul- 
l’attività di  alcuni  microrganism  del  terreno.  Nota  di  C.  Lumia, 
presentata  dal  Socio  G.  Cubonì\ 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 

*?•..  . / 

Fisiologia.  — Sull’ adattamento  degli  Anfibi  all’ambiente  li- 
quido esterno  mediante  la  regolazione  della  pressione  osmotica 
dei  loro  liquidi  interni : importanza  dei  sacchi  linfatici  e della 
vescica  urinaria.  Nota  II  di  Bruno  Brunacci,  presentata  dal 
Socio  L.  Luciani. 

2°  Fenomeni  che  si  osservano  nelle  rane  escul.  estive 

tenute  in  acqua  distillata  ed  in  soluzioni  Ringer  ipertoniche. 

Come  ho  già  riferito,  prima  di  porre  gli  animali  nell’acqua  distillata 
o nelle  soluzioni  saline  ipertoniche  essi  vennero  fatti  soggiornare  in  acqua 
di  condotta  cambiata  tre  volte  al  giorno,  finché  nel  liquido  di  lavaggio  non 
si  trovavano  più  i residui  alimentari  emessi  dalle  rane.  In  questo  modo  era 
presumibilmente  eliminata  ogni  influenza  dell’ambiente  dal  quale  gli  animali 
provenivano,  e l’esperimento  aveva  inizio  — sotto  questo  riguardo  — per 
tutti  nelle  identiche  condizioni. 

Quando  le  rane  venivano  poste  nel  recipiente  con  acqua  distillata  o negli 
altri  con  soluzioni  ipertoniche,  dopo  essere  state  asciugate  accuratamente  con 
un  panno  pulito,  non  contenevano  mai  urina  in  vescica,  come  era  facile  per- 
suadersene premendone  l’addome  inferiormente  ed  ai  lati. 

In  ciascun  recipiente  (vasi  di  vetro)  erano  versati  cinque  litri  di  liquido 
e tante  rane  (circa  trenta)  da  occupare  un  volume  pressoché  eguale.  Ciò  per 
eliminare  le  possibili  influenze  dovute  alla  differente  estensione  della  su- 
perficie assorbente  (Spina,  Durig,  eoe.),  nonché  quelle  di  una  differente  irra- 
diazione di  calore. 

I recipienti  contenenti  gli  animali  erano  poi  conservati,  come  ho  detto, 
in  una  stanza  sotterranea  ed  al  buio. 

Dopo  3-8  giorni  di  permanenza  delle  rane  nei  diversi  liquidi  si  osser- 
vavano costantemente  i fenomeni  seguenti: 

a)  Le  rane  in  acqua  distillata  non  presentavano  mai  un  mutamento 
notevole  nel  colore  della  pelle;  esse  erano  normalmente  vivaci  ; non  contene- 
vano mai  urina  in  vescica;  nè  avevano  mai  liquido  in  nessuno  dei  sacchi 
linfatici. 
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Aperta  la  cavità  toraco-addominale  si  notavano  tanto  lo  stomaco  quanto 
l' intestino  vuoti  di  liquido  ; talvolta  nell’  ultimo  tratto  di  questo  era  raccolta 
un  po’  di  bile  densa.  Il  fegato  aveva  colorito  normale  con  cistifellea  con- 
tenente generalmente  poca  bile;  così  pure  normali  apparivano  al  colorito 
ed  al  taglio  la  milza  ed  i reni.  I polmoni  si  presentavano  normalmente  di- 
stesi e ben  irrorati  dal  sangue.  Il  cuore  pulsava  con  ritmo  regolare  e con- 
teneva un  sangue  di  colorito  rosso-chiaro  spontaneamente  coagulabile. 

b)  Le  rane  in  soluzione  Ringer  ipertonica  massima  (soluzione  conte- 
nente il  10  °/0o  di  NaCl)  avevano  invece  molto  mutato  nel  colore  della  pelle, 
divenuta  grigiastra.  Stimolate  adeguatamente  (nelle  regioni  innervate  dal 
Trigemino)  (l)  si  ponevano  in  riflesso  tonico  diffuso  (iperestesiche)  ; contenevano 
quasi  sempre  urina  in  vescica,  ed  avevano  inoltre  una  considerevole  quantità 
di  linfa  giallo-citrino-chiara,  spontaneamente  coagulabile,  nell’interno  dei 
saccchi  linfatici,  specialmente  in  quelli  laterali.  La  respirazione  di  questi 
animali  era  differente  da  quella  delle  rane  tenute  in  acqua  semplice,  in  quanto 
predominava  manifestamente  quella  che  i tedeschi  chiamano  « einpumpende 
Atmung  ».  Aperta  la  cavità  toraco-addominale  si  notava  subito  la  maggior 
distensione  dei  polmoni,  come  pure  si  osservava  non  di  rado  la  presenza  di 
aria  tanto  nello  stomaco  quanto  nell'  intestino.  In  quest’  ultimo  organo  essa 
trovavasi  spesso  commista  a liquido  verdastro.  Il  fegato  appariva  normale 
con  cistifellea  contenente  per  lo  più  parecchia  bile;  normali  si  presentavano 
anche  la  milza  ed  i reni.  Il  cuore  pulsava  con  ritmo  più  lento  della  norma 
e conteneva  un  sangue  rosso-scuro,  denso,  spontaneamente  coagulabile.  Il 
coagulo  era  più  abbondante  di  quello  formatosi  dal  sangue  delle  rane  tenute 
in  acqua  distillata. 

c)  Le  rane  in  soluzione  Ringer  ipertonica  ultramassima  (soluzione 
contenente  1’  1 1 °/00  di  NaCl)  avevano  un  colorito  della  pelle  più  accentua- 
tamente grigiastro,  ed  erano  sempre  un  po’  torpide  nei  loro  movimenti.  Sti- 
molate anch’esse  adeguatamente  si  ponevano  in  riflesso  tonico  diffuso  più 
presto  delle  precedenti  e per  stimoli  di  intensità  minore  (iperestesia).  Rin- 
novando lo  stimolo  non  era  anzi  raro  il  caso  di  promuovere  un  prolungato 
grido  di  dolore;  e qualche  volta  anziché  un  tono  diffuso  riflesso  si  poteva 
avere  un  vero  tetano.  Esse  contenevano  molta  urina  in  vescica  che  emet- 
tevano facilmente  non  appena  si  stringevano  in  qualche  modo  tra  le  dita. 
La  linfa  dei  sacchi  linfatici  era  invece  in  quantità  molto  minore  che  nelle 
rane  precedenti.  Contenevano  sempre  aria  nello  stomaco  e nell’intestino, 
commista,  in  quest’  ultimo,  a liquido  verdastro.  La  cistifellea  conteneva 
molta  bile:  il  fegato  era  rosso-scuro  in  supertice  e talora  verde-scuro  al 
taglio.  Più  oscuri  anche  apparivano  la  milza  ed  i reni.  I polmoni  si  mostra- 
vano molto  distesi,  ed  irrorati  da  sangue  scuro.  Il  cuore  pulsava  con  ritmo (*) 

(*)  B.  Brunacci,  Zeitschr.  f.  allgem.  Physiol.  IX,  1908. 
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lento  e conteneva  un  sangue  più  scuro,  più  denso  e più  coagulabile  del 
normale.  Non  di  rado  si  osservava  scarso  liquido  anche  tra  i muscoli. 

d)  Quando  le  rane  avevano  soggiornato  in  soluzioni  Ringer  'più  concen- 
trate delle  precedènti , esse,  come  abbiamo  riferito,  morivano  entro  un  in- 
tervallo di  tempo  più  o meno  lungo  a seconda  della  concentrazione  mag- 
giore o minore  del  liquido  ambiente. 

I fenomeni  che  si  osservavano  in  questi  casi  estremi  possono  riassu- 
mersi come  segue  : 

Pelle  grinzosa,  grigiastra  la  quale  si  asciugava  rapidamente  appena 
l’animale  era  tolto  dal  liquido.  Emorragie  capillari  specialmente  evidenti 
nella  cute  situata  tra  le  due  coscie.  Sacchi  linfatici  vuoti  di  qualsiasi  liquido. 
Polmoni  enormemente  distesi  pieni  d'aria,  di  colorito  grigiastro.  Lo  stomaco 
e l’intestino  contenevano  aria.  Il  cuore,  arrestato  in  diastole  era  pieno  di 
sangue  oscuro  e denso.  Tutti  gli  altri  organi  interni  (fegato,  milza,  rene, 
ecc.)  apparivano  di  colore  molto  più  oscuro  del  normale  e vi  si  notavano 
spesso  diffuse  emorragie  capillari. 

È stata  ritenuta  (Cl.  Bernard,  P.  Bert,  ecc.)  come  causa  della  morte 
di  questi  animali  immersi  in  soluzioni  saline  troppo  concentrate,  la  forte  sottra- 
zione di  acqua  cui  essi  vanno  per  tal  modo  soggetti.  Senza  voler  escludere 
questo  fattore,  senza  dubbio  importante,  mi  sembra  tuttavia  che  non  debba 
attribuirglisi  una  importanza  esclusiva.  È noto  infatti  che  le  rane  pos- 
sono sopportare  una  diminuzione  in  peso  per  evaporazione,  molto  superiore 
(sino  al  25-30  °/o)  a quella  che  si  verifica  allorché  siano  immerse  in  solu- 
zioni saline  contenenti  per  es.  l’l°/o  di  NaCl,  senza  pertanto  morire.  Tra 
le  cause  della  morte  di  questi  animali  mi  sembrerebbe  dovesse  invece 
ritenersi  come  molto  importante  (oltre  alla  alterata  funzione  della  pelle, 
restringimento  dei  pori  cutanei,  ecc.)  l 'eccitamento  riflesso  del  vago  [per 
stimoli  dolorifici  cutanei  (iperestesia,  riflesso  tonico  diffuso),  e per  l’eccessiva 
distensione  dei  polmoni  (gli  animali  finché  vivono  pompano  continuamente 
aria)]  che  determina  l’arresto  diastolico  del  cuore.  Ho  infatti  osservato  che 
se  si  apre  con  precauzione  la  cavità  toraco -addominale  di  rane  ap- 
pena morte  e se  si  punge  uno  dei  polmoni  con  uno  spillo , si  accerta , 
non  di  rado , contemporaneamente  allo  sgonfiarsi  di  entrambi  i polmoni , 
il  ristabilirsi  per  breve  tempo  delle  pulsazioni  cardiache. 


